
Lunedì 
8 marzo 1993 in Italia 

Al vaglio dei giudici le parole pronunciate 
dal capo di Cosa Nostra durante il processo 
Due ipotesi di reato: minacce a chi lo accusa 
e calunnia nei confronti di alti funzionari : 

Il procuratore capo di Palermo, categorico: 
«Le dichiarazioni dei collaboratori coincidono 
perché evidentemente loro dicono la verità» 
Caponnetto: «Ma non doveva essere isolato? » 

Inchiesta sulle «esternazioni» di Rima 
Caselli: «Le sue affermazioni tendono a delegittimare i pentiti» 
Non passano sotto silenzio le performance di «don» 
Totò Riina. U boss si è atteggiato a paziente Giobbe 
che per più di trent'anni ha sofferto in silenzio men
tre persone sconosciute lo chiamavano in causa per 
stragi e delitti efferati. Si è detto vittima della stampa, 
degli investigatori. Ien il procuratore capo di Paler
mo Caselli e Antonino Caponnetto hanno reagito di 
fronte ai suoi comportamenti. •- <• 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
SAVUIIO LODATO 

• i PALERMO Era ovvio che 
non potessero passare Inosser
vate le performance del boss. 
Era scontato che una volta ac
cesi I riflettori sulla clamorosa 
cattura, le sue pnme appari
zione processuali-televisive 
avrebbero sollevato indigna
zione, sconcerto, perplessità e 
sgomento Un fantasma che 
per più di trent'anni nemple le 
pnme pagine per l'eco delle 
sue gesta non può sperare di 
farla franca quando si materia
lizza. Ogni sua smorfia sarà vi
visezionata. Ogni silenzio de
codificato e riempito di conte
nuti. Ogni parola detta - e solo 
noi cronisti sappiamo quante 
ne abbia già dette in appena 
due udienze - sarà passata 
cento volte al vaglio. Né fini
ranno in cavalleria gli occhi, gli 
sguardi, gli ammiccamenti, I 
sorrisettl o le occhiatacce. 
D'altra parte, non sono stati 
forse mobilitati Illustri psicolo
gi per disegnare la sua perso
nalità prendendo sputo da 
quell'unica foto segnaletica 
scattata qualche ora dopo 11 
suo arresto? Ovvio, dunque, 

che col passare del tempo, e 
mentre Riina si incaricherà di 1 riempire gli enormi spazi vuoti 
che lo riguardano, gli studi sul-

' la sua faccia saranno superati 
da quelli sulla sua autodifesa 
grocessuale, con quell'inevita-

ile corollario, appunto, di 
•• sguardi, parole dette e non 

dette, ammiccameli, segnali, 
eccetera eccetera. Se ne ha la 
riprova dalle due prese di posi
zione di Caselli e Caponnetto 
E Violante, ieri, suW'Unita, ave-

. va espresso l'impressione che 
/ Riina nei processi assuma più 

le vesti dell'inviato che quelle 
dell'imputato. 

Il procuratore capo di Paler
mo ha colto ien l'occasione di 
una conferenza stampa (se ne 
riferisce a parte, in questa pa-

fina) informando i giornalisti 
i aver aperto un'inchiesta su

gli interrogatori in aula di Rii
na. «Le sue affermazioni - ha 
osservato - tendono a minare 
le accuse a suo carico e la cre
dibilità dei pentiti Ma le di-

, chiarazioni dei collaboratori 
della giustizia sono state e sa
ranno sempre riscontrate pun
to per punto Sei pentiti vanno 

-- Totò Riina ripreso durante il processo nell'aula bunker 

a braccetto è perché dicono la 
verità» Si stanno esaminando 

- due ipotesi di reato Calunnia 
nei confronti dei funzionan 
dello Stato ci sono infatti di-

• versi passaggi degli interventi ' 
di Rima in cui si parla esplicita- • 
mente di «gestione» pilotata 
ma anche di interesse dei pen
titi ad «alzare la paggella» fa
cendo il suo nome, per impre
ziosire la loro collaborazione. 
Minaccia, per quella sua ri

chiesta di confronto con chi 
l'accusa Caselli, infine, si dice 
«molto perplesso» sulle appari
zioni televisive Analogo sde
gno ha espresso Caponnetto a 
Bologna, al termine di una ce
rimonia in ricordo di Falcone e 
Borsellino Dice «Dovrebbe es
sere il detenuto più isolato che 
c'è al mondo I provvedimenti 
che sono stati adottati dovreb
bero impedirgli di guardare la 
Tv, di leggere i giornali, di ve

dere e parlare con nessuno 
Eppure era informato Tutto 
questo dimostra che Rima, è 
caduto in piedi, da numero 
uno, non è che sia stato ab
bandonato, non è il povero 
contadino, come diceva lui, • 
che viveva di casa, lavoro e 
chiesa» Rn qui le reazioni 

Avendo seguito per l'Unità i 
. pnmi due show di Totò Rima, 

posso nchiamare l'attenzione 
su alcuni aspetti di quegli inter

rogatori che sono stati travisati 
dai media Venerdì, su Tg7, ad 
esempio, un «taglio» ha impe
dito di conoscere la risposta 
completa alla domanda del 
presidente su come Runa po
tesse fare rifenmento ai giorna
li di quella mattina. «Le vie del 
Signore sono infinite», aveva 
replicato il boss in un primo 
momento Successivamente 
(ed è questa la parte «taglia
ta»), era intervenuto Rleccia, 
uno dei suoi difensori, preci
sando di essere stato lui a dare 
qualche ragguaglio all'assisti
to «La accusano di lanciare se
gnali» E Rima «Presidente non 
avevo voluto dirlo per una que
stione di delicatezza. » Si 
spiega cosi perché si sia rivolto 
alla stampa affermando di 
•non lanciare messaggi perché 
non ho nessunocuimandare 
messaggi» o perché abbia 
chiesto al presidente l'autoriz
zazione per la lettura dei quoti
diani Se ne deduce che alme
no tino a quel giorno la lettura 
gli era preclusa. Ed è vero che 
Riina ha chiesto i proverbiali 
faccia a faccia con chi lo accu
sa. Il maxi processo fu scandi
to da quei confronti Buscettae 
Calò, Buscetta e Liggio, e altri 
fra pentiti e imputati minon 
Ecco perché non ci ha convin
to la replica del Pubblico Mini
stero «Il confronto può essre 
disposto solo su episodi speci
fici e non sull'intera storia della 
mafia E poi non possiamo da
re all'imputato questa chance 
di intimidire o coartare 1 colla
boratori di giustizia» Sta alla 
Corte vigilare affinché i con
fronti rimangano in un alveo 
ben determinato, ma non si 

capisce perché questa «chan-
' ce» (è bene comunque ricor

dare che per Uggio e Calò più 
che di chances si trattò di boo
merang) dovrebbe essere ne
gata a Riina. 

Che è il boss dei boss lo sap
piamo tutti Si è visto Ma pre
tendere che Riina in questi 
processi si presentasse nei 
panni del reo confesso franca- ' 
mente ci sembra una pretesa 

:, pia. Il boss sta facendo il suo 
-' mestiere Lo Stato faccia il suo 

Dipende dai punti di vista Ci li
mitiamo a segnalare un altro 
aspetto Riina ha chiesto alla 
Corte di recarsi a San Giusep
pe Jato dove, secondo le accu
se del pentito Marchese, ci sa
rebbe una casa con determi
nate caratteristiche In quella 
casa Mutolo avrebbe incontra
to, fra gli altn, anche Rima. Il 

s pubblico ministero si è oppo
sto dicendo che ormai è passa- " 

, to troppo tempo E Rima, ci sa
rà da qualche parte l'elenco 

1 degli affittuan di quella abita
zione e si capirà che io in que-

', sta stona non c'entro nulla. Il 
- pubblico ministero si é oppo

sto 
Conclusione c'è una valan

ga di deposizioni contro Rima. 
Se da solesono sufficienti, mu
riamo Rima e non se ne parli 
più Ma se si intendono fare 
processi non si può essere pre-

_ venbvamente intimoriti e inti-
' miditi dalla capacita intimida

toria del boss vero sui pentiti, 
né, peggio ancora, dalla 

* preoccupazione che di nscon- • 
tn e prove non ce ne siano a 
sufficienza. Il che, fra l'altro, 
pare che non sia vero 

Nuove accuse del pentito Mutolo. Il legale del «padrino» sarebbe stato informato dal funzionario del Sisde, óra in carcere 

«Contrada avvertiva dei blitz l'avvocato dì Totò» 
Per avvertire i boss mafiosi delle mosse della polizia, 
il funzionario del Sisde Bruno Contrada si serviva del
l'avvocato Cristoforo Fileccia, attuale difensore di Rii
na. Una circostanza molto grave, raccontata da Ga- -
spare Mutolo, che ha anche spiegato come alcuni le
gali di Cosa Nostra, tra cui Antonino Mormino, venis
sero utilizzati per scopi «illeciti». «Mi dissero che l'av-
vocatoSeminaracollegavamafiaemassoneria». -

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Al «grande pubi!-
co» è diventato famoso la scor
sa estate dopo un'intervista te
levisiva nella quale, candida
mente, aveva ammesso di aver 
Incontrato numerose volte in , 
Sicilia Toto Riina, all'epoca an- -
core imprendibile, superlati-
tante di Stato. Poi Cristoforo FI- r 

leccia, avvocato di altolocati 
boss di Cosa Nostra, è riappar
so nella trasmissione «Un gior- . 
no In pretura», che ha trasmes
so la prima uscita «pubblica» dU 
Riina dopo la cattura. Ma il di
fensore del capo dei corleone-
si dovrà presto difendersi da 

altre accuse che, sul suo con
to, sono state formulate da Ga
spare Mutolo, il pentitoche 
con le sue confessioni ha rive
lato quali fossero i legami che 
Cosa Nostra intratteneva con 
uomini dello Stato. E ha rivela
to anche come gli avvocati dei 
boss fossero organici a questa 
strategia. Tra questi ha citato 
Fileccia, Il quale annunciava il 
blitz della polizia dopo essere 
stato a sua volta informato da 
Bruno Contrada; e ha citato 
Antonino Mormino, che consi
gliava i boss sul modo più pro
duttivo per «contattare» prima 

dei processi magistrati e giudi
ci popolan. 

Uomo di fiducia di Don Saro 
Riccobono, Gaspare Mutolo 
era particolarmente informato 
sui rapporti «Istituzionali» man
tenuti dal suo «capo». Quindi 
sapeva molte cose sul conto di 
Bruno Contrada. In particola
re, nel 1976, Riccobono spiegò 
a Mutolo che era stato appena 
scarcerato «Contrada è a no
stra disposizione, anzi, se ti fer
ma la polizia e ti portano in 
questura, chiedi subito di lui, 
ha cui ho già segnalato il tuo 
nome» Ha spiegato ancora il 
pentito durante la sua confes
sione «Riccobono mi aggiunse 
che Contrada, in occasione di 
varie operazioni di polizia fina
lizzate alla sua cattura lo aveva 
avvertito tramite l'avvocato Fi-
leccia Anzi, una volta Ricco
bono aveva addirittura convo
cato Contrada nello studio di 
Fileccia per farsi dire il nome 
della persona che faceva le 
"soffiate" alla polizia sul suo 
conto Contrada però non ave
va voluto rivelargli questo no
me, dicendogli "se io te lo dico 
tu lo ammazzi entro dieci mi

nuti"» Fìlectóa, dunque, «sof
fiava» ai boss le soffiate di Con
trada 

Non tutti gli avvocati, però, 
erano disposti ad assecondare 
le richieste che oltrepassassero 

,. i limiti del loro mandato pYo-
Ì fesslonale Per questo alcuni 

vennero anche pesantemente 
, intimiditi Tra i legali, comun

que, non mancavano gli «uo-
- mini d'onore». Tra questi Giù-
" seppe Cortona, che è morto, 

Salvatore Chiarcane, della fa
miglia di via dei Mille, Gaetano 
Zarcone di Santa Maria del Ge
sù. O professionisti vicino ai 
boss come Girolamo Mondino, 
molto legato a Giovanni Bonta-
de, Carmelo Cordarci, legato a 

f Franco Cambria e poi aPietro 
Lo Iacono, mentre Marco Cle
mente aveva uno stretto rap
porto con Francesco Madonia 
e Vincenzo Gelatolo Mutolo, 
negli interrogatori resi ai giudi
ci palermitani, si è particolar
mente soffermato su Fileccia e 
Mormino Fileccia oltre a tene- r 
re I contatti tra Contrada e Ric
cobono «veniva incaricato di 
sondare il grado di malleabilità 
dei magistrati e, Inoltre, si inte

ressava di tutte le esigenze de
gli uomini d'onore latitanti, 
che incontrava personalmente 
ovunque si trovassero» «Io 
stesso - ha aggiunto Mutolo -
ebbi modo di vederlo alcune 
volte nel deposito di carburan
ti di Salvatore Montalto, e in un 
magazzino vicino a casa di 
Salvatore Inzenllo, dove io ac
compagnavo Riccobono e do
ve l'avvocato Fileccia riferiva ai 
presenti, Catone, Inzenllo, 
Montalto, Gaetano Badala-
menti e Salvatore Di Maio, i 
processi di problemi di impu
tati latitanti» 

Anche Mormino era partico
larmente «gettonato» «Benché 
giovane - ha sostenuto Mutolo 
- si muoveva molto bene con ì 
giudici e, negli incontri consi
gliava agii uomini d'onore suoi 
interlocutori la linea da adotta
re nei van processi e precisa
mente il modo di "abbordare" 
i giudici popolan, di contattare 
come possibile il magistrato, 
ovvero ancora dava indicazio
ni per arrivare in qualche mo
do ai giudici che interessava
no Era proprio quello il perio
do in cui Cosa Nostra cercava 

di individuare funzionan dello 
Stato, ì magistrati e gli avvocati 
da assoggettare e intimidire» 
Mormino, come Fileccia e co
me l'avvocato Salvatore Galli
na Montana, rischiò anche di 
essere ucciso dalla "mafia La 
stona, nota negli ambienti giu-

< daziari, è relativa al periodo del 
maxi-processo i boss erano 
scontenti per come andavano 
le cose e decisero di lanciare 
un «segnale» agli avvocati ucci- , 
dendone uno di loro. Luciano , 
Ligio propose Mormino, ma 
Francesco Madonla si oppose 
Poi si pensò a Fileccia, ma an
che in questo caso fu posto un t 
veto Poi Giacomo Cambino e 
Giulio DI Scarto proposero. 
Gallina Montana. Ma ci fu 

• un'altro veto Alla fine i veti In
crociati salvarono la vita degli 
avvocati 

Gli avvocati, dunque, erano 
importanti per definire le stra
tegie processuali Alcuni di lo- -
ro erano anche utilizzati come i 

' tramite tra la mafia e 1 setton 
istituzionali grazie alla «media
zione» che avveniva nell'ambi
to della massoneria Un ruolo, * 

'. quello della massonena, che 

sta emergendo in tutta la sua 
nlevanza solo negli ultimi me
si. L'avvocato Paolo Seminara, 
ora scomparso, svolgeva an
che questo ruolo particolare 
«Seminara - ha affermato Ga
spare Mutolo - era m buoni 
rapporti per quanto mi risulta 
personalemente con Tomma
so Spadaio, il quale anzi una 
volta mi disse che il legale era 
quello che collegava mafia e ' 
massoneria. All'infuon di que
sta frase di Spadaio non so 
nulla di preciso sul ruolo di Se
minara in questo tipo di rap
porti, anche se avevo sentito 
dire dallo stesso Spadaio che 
egli aveva - in quanto masso
ne - ottimi rapporti con alcuni 
giudici» Il pentito, purtroppo, 
non ha saputo dire chi fossero 
questi giudici «abbordabili» per 
via massonica. E probabilmen
te sarà questa una delle piste 
che dovranno seguire gli inqui
renti, se vorranno sapere sul 
seno quale sia stato il livello 
d'infiltrazione della mafia nel
lo Stato O, come già dicono 
alcuni esperti dello Stato nella 
mafia. • 

Margherita Boniver, ministra del Turismo e spettacolo (nella 
foto), è stata ricoverata al Policlinico di Milano per un malo
re che l'ha colpita in mattinata nella sua abitazione La pn-
ma diagnosi è stata di «ischemia cerebrale transitona» un 
malore che i medici considerano, comunque, di «poco con
to» Dopo essersi recata al pronto soccorso dove ha ncevu-
to le pnme cure. Margherita Bonrver è stata ricoverata al re
parto di medicina d'urgenza «Pasini» del Policlinico Secon
do il pnmano del reparto, prof Antonio Randazzo, il malore 
che ria colpito la Boniver sarebbe dovuto ad una pnma va
lutazione, ad una «modesta ipertensione» La Ministra, verrà 
sottoposta oggi ad alcuni accertamenti clinici, tra cui una 
Tac cerebrale - . 

La nuova 
medicina corre 
sul filo 
del telefono 

Curarsi con il telefono Non 
è un'ipotesi terapeutica ri
duttiva, ma la nuova strada 
della medicina ' moderna 
Lidea fa parte di un pro
gramma teso a stimolare il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mercato con idee nuove per 
^^•""•^""•^""•^^™™" fronteggiare la crisi, ed è l'o
biettivo di «Romaulficio», la mostra-convegno inaugurata 
sabato scorso dall'on Publio Fion alla Fiera di Roma. Quin
di, partendo dal presupposto che sono le informazioni a do
ver circolare e non le persone malate, «Telemedicina» della 
Sip insieme a «Videocittà» della Stet organizzeranno un filo 
diretto tra pazienti, medici di base ecentn specializzati 

Taranto Con l'accusa di abuso d utfi-
ln carcere c'0, tm"a> 'a's0 teologico e 
j . . ! matonaie sono stati arrestati 
dirHjei l t l dai carabinieri alcuni din-
Aaìlrt I lei genti delle due Usi cittadine 
UCUd u s i e d e , .<;,.„„<, cmodialiuco 
_ _ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ _ _ _ ionico» (Gei) di Taranto 
«•»»»»»•««««««•»»«•«««««•«••«««««««•«•»» Non si conoscono parucola-
n né sul numero degli arresti né sui nomi I provvedimenti 
sono stati emessi su richiesta del sostituto procuratore Ciro 
Saltalamacchia nell'ambito di indagini su presunte irregoìa-
ntà nella convenzione stipulata alla fine degli anni ottanta 
tra la Usi Taranto 5 e il «Gei» per l'erogazione di prestazioni 
san'tane Sarebbero state arrestate sei persone, cinque delle 
quali hanno ottenuto gli arresti domiciliari L'unica persona 
in carcere è Raffaele Cecere, responsabile del servizio di 
igiene pubblica della Usi Taranto 4 e manto di Anna Boccu 
ni, presidente del consiglio di amministrazione del «Cei» 
colpita anche lei da un'ordinanza di custodia cautelare -
Microspia 
nella cappella 
del carcere 
di Santa Tecla 

Don Giuseppe Stroppiarla, 
cappellano del carcere di 
Santa Tecla di Sanremo, ha 
scoperto, nascosta dietro un 
dipinto, una microspia. La -
piccolissima trasmittente era ' 

_ _ _ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ _ s^tii installata nella cappe!-
™^"™"^~™"~*^^^™™~" la della casa di pena dove il 
sacerdote confessa i carcerati La microspia sarebbe stata 
installata con il nullaosta di un sostituto procuratore della 
Repubblica di Sanremo e con l'aiuto di qualche dipendente 
della casa di pena. 11 motivo sarebbe la ricerca di prove per 
un'indagine nguardante il traffico di stupefacenti 11 sacerdo
te ha sporto denuncia ed ha scritto anche al presidente della 
Repubblica, definendo i metodi usati nel carcere «di tipo ru
meno», in quanto si è violato il segreto della confessione 

Il Procuratore -della Repub
blica di Pescara, Enrico Di 
Nicola, e il Gip, Antonio Si
done, hanno interrogato sta
mane, nel carcere di Ascoli -
Piceno , il pregiudicato di 
Chieti Alessandro Pinti, nte- -

™"~™^™™^"™"^™™™ nulo l'esecutore matonaie 
dell' omicidio dell'avvocato Fabrizio Fabnzi, ucciso a colpi "' 
di pistola la notte del 6 ottobre in Piazza Muzii a Pescara. A 
Pinti è stato notificato venerdì un ordine di custodia cautela
re per concorso in omicidio Pinti, si è dichiarato estraneo al-.. 
l'omicidio 11 pregiudicato chietino, era già m carcere perché 
in attesa del processo d'appello per l'omicidio del Presiden
te della Usi di Saluzzo (Cuneo), Amedeo Damiani, avvenu
to Il 24 marzo 1987 

Omicidio Fabrizi 
Interrogato •• 
in carcere 
Alessandro Pinti 

Trasferite 
in albergo 
le tre poliziotte 
«recluse» 

Da ien sono alloggiate in un 
albergo le tre poliziotte che, 
in servizio nell'ottavo celere 
di Firenze, erano costretto a 
dormire in una stanza senza 
bagno, ricavata nella came-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rata degli altn duecento col-
^ ^ " ^ • ™ ^ ^ ™ ~ " leghi maschi. Lo aveva de
nunciato in un comunicato il segretano provinciale del Sin
dacato italiano appartenenti alla polizia, Maurizio Giannini 
La questura di Firenze comunica che è stata trovata una so
luzione al caso delle tre agenti, uniche donne del reparto 
mobile di stanza nella caserma di Poggio Imperiale. 

O I U M P P K VITTORI 

L'INIZIATIVA 
/ * », 

La «Domenica al cinema» organizzata dall'Unità 

Marco Rìsi: «Quei ragazzi fuori eli Palermo 
così crudi, veri e purtroppo attuali» 
«Ragazzi fuori» dal carcere di Palermo ma dentro 
il degrado, la violenza, il cinismo della lotta per la 
sopravvivenza quotidiana. È il film di Marco Risi, 
rivisto ieri per le «mattinate di cinema italiano» or
ganizzate a Roma dall'Unità. Un film del 1990, 
«senza speranza», secondo molti, «crudo, vero e, 
purtroppo, attuale», secondo il regista «neo-neo
realista» di Mary per sempre e Muro di gomma. 

QIUUANO CBSARATTO 

• i ROMA. Tre anni nove mesi 
undici giorni all'Ucciardone 
per una catenella. È la con
danna per Mary nel secondo 
film-verità di Marco Risi, Ra
gazzi fuon, rivisto ieri nel sesto 
appuntamento delle «mattina
te col cinema italiano e incon
tro con l'autore» promosse dal-
l'Unità. Ma «tre anni nove mesi 
undici giorni» è soltanto una 
delle tante violenze che quoti
dianamente passano sulla pel
le di Palermo e che Risi ha vo
luto registrare praticamente 
dal vivo, facendosi raccontare 
le storie dai protagonisti, sce
neggiandole, e girando con lo

ro, «ragazzi fuori» dal carcere e 
davanti alla cinepresa Finti at
tori, ma facce vere, racconti 
vissuti nella delinquenza, nella 
miseria, nel cinismo precoce e 
disperato della palestra della 
mafia, i vicoli della città vec
chia, i suoi dropouts. 

Non lo dice Risi, non lo fa 
capire dalle Immagini senza 
speranza, ma difende, anche 
con la morte di King Kong, con 
la carcerazione dell'innocuo 
Mary, con le miserie delle pri-, 
giom minorili, il Piangeri a Na
poli, il Malaspina a Palermo, 
con le violenze della polizia, 

un futuro un po' meno tragico 
per i suoi «ragazzi fuori», qual
cuno ha lasciato la strada, 
qualcun altro il cinema è di
ventato mestiere, per un altro 
ancora, Richetto, ammazzato 
da un poliziotto nei giorni del 
film, poter cambiare in tempo 
è nmasto un miraggio senno 
su una lapide e sulle certe bol
late del parenti che, tre anni 
dopo, aspettano ancora giusti
zia " •• 

Neo-neorealismo, il regista 
etichetta la sua esperienza pa
lermitana, da Mary per sempre 
a Ragazzi fuori Esperienza 
non solo di cinema «crudo e 
vero», ma anche di «verità rifiu
tate» da molti, soprattutto da 
chi, sull'emarginazione siste
matica del suburbio siciliano, 
ha campato e continua a cam
pare E non ce l'ha tanto, Risi, 
con la violenza dell'«ordine 
pubblico» sbattuta in faccia al
lo spettatore dall'inizio alla fi
ne. Non ce l'ha con sbarre, in
sulti e botte, e la tanta impo
tenza di fronte all'arroganza 
della toga questo è il linguag

gio di una guerra, quella tra la 
legge e quei piccoli pregiudi
cati, è il campo di battaglia 
della sopravvivenza dentro e 
«fuon» dal carcere 

Ce l'ha, Marco Risi, con , 
Giampaolo Sodano, l'uomo di 
Raidue, coproduttrice del film, * 
che voleva «alleggerire» l'im
magine truculenta e sbrigativa 
della polizia, che voleva «can
cellare» quella frase, quel com
mento in divisa, uno in meno, 
che chiude il film sul giovane e 
anonimo cadavere carboniz
zato e sepolto nella spazzatura 
di Palermo Ce l'ha, Marco Risi, 
col cardinale Pappalardo e 
con buona fettadella Palermo-
bene, «troppo e troppe volte 
lontani» dai problemi del suo 
film-denuncia Polemica già • 
fatta, inutilmente però 

•Uno in meno», aggiunge 
una ragazza palermitana, sono 
i morti che non contano, i fatti 
che non toccano «E il cinismo 
di tutti i giorni, come il pome-
ngglo di Capaci, il 23 maggio 
scorso, quando una tivù loca
le nonostante tutto, mandò in 

onda quel suo programma, 
Opinion leader, con le facce ri
denti e pasciute della Palermo 
ricca che era in festa a pochi 
chilometri dalla strage e dalla 
salma del giudice Falcone» 
«Uno In meno», ripete Risi che 
tuttavia uno spiraglio d'umani
tà lo mette negli occhi del bru
tale Natale quando rapisce 
una donna «lammonmm», an
diamocene, e la fa scappare 
coi vestiti strappati nelle mani 
del tre compari pronti allo stu
pro * fj * 

«Ma pecche», si interrogano i 
«ragazzi fuon» costretti a mol
lare la preda proprio quando 
stavano per sottometterla Per
ché forse non lo sa nemmeno 
Natale che di violenza campa 
E perché se lo sono chiesto an
che, ncorda Risi, tre ragazzi il 
giorno dell'antepnma a Cata
nia «Sono usciti dal cinema 
dopo quella scena. Ripeteva
no, ma pecche vaffanculo È 
allora che ho capito che quel 
perché gli sarebbe rimasto 
dentro E che un giorno, forse, 
avrebbe trovato risposta» 

Operazione dei carabinieri, ieri a Palermo. Quattordici arresti 

Colpita la famiglia di San Lorenzo: 
presi i fedelissimi del «padrino» 
Quattordici presunti mafiosi, appartenenti alla «fa
miglia» di San Lorenzo, tra cui spiccano i quattro fra
telli di Salvatore Biondino, l'autista di Riina, sono 
stati arrestati ieri tra Palermo e Capaci dai carabinie
ri. L'operazione è stata resa possibile dalle rivelazio
ni dei pentiti Gaspare Mutolo e Giuseppe Marchese 
oltre che di un terzo «collaboratore». Latitante il ca
po-cosca Mariano Tullio Troia. x -

NOSTRO SERVIZIO 

• I PALERMO «lnserra» è il no
me dell'operazione dei carabi-
nien che ha portato all'arresto 
di 14 persone, accusate di as
sociazione mafiosa, ncercate 
nel quadro delle indagini sul
l'assassinio di Salvo urna e 
scoperte sulla scia della cattu
ra di Salvatore Riina. Gli arre
stati sono i quattro fratelli del
l'autista di Rima, Salvatore 
Biondino, già in carcere Carlo 
di 48 anni, meccanmo, Girola
mo, 45, guardia forestale, Gui
do, 43, disoccupato e Vito, 46, 
commerciante i fratelli Mano 
e Vincenzo Nicoletti, il pnmo 
imprenditore, il secondo senza 
occupazione, rispettivamente 
di 44 e 54 anni e il loro cugino 

• Pietro dì 43, i fratelli Pietro Pre-
stigiacomo, autista di 45 anni e 
Salvatore di 54 anni, guardia 
forestale, soprannominato «ù 
muzzune» (la cicca di sigaret
ta) , il loro cugino Giovanni so
prannominato «u fumu» (il fu- • 
mo) di 49 pregiudicato i fra
telli Giuseppe e Rosolino Sen
sale di 54 e 50, imprenditon: i 
fratelli Antonino e Vincenzo 
Troia, il pnmo mobiliere di 59 ' 

" anni, il secondo imprenditore 
di 57 Questi ultimi sono fratelli 
anche di Mariano Tullio Troia 
di 60 anni, presunto mandante 

, dell' omicidio Urna, latitante 
dall' ottobre 92 e considerato 
esponente, di spicco della co

sca di San Lorenzo 
1 carabinieri hanno seque

strato anche armi, detenute 
comunque legalmente, buoni 
frutti!en bancari e postali e de
naro contante per una decina 
di milioni di lire. 11 procuratore 
della Repubblica di Palermo, 
Giancarlo Caselli, ha detto che 
esistono «molteplici, univoci e 
concordanti element di colpe
volezza» per il reato di associa
zione mafiosa e van elementi 
di riscontro alle dichiarazioni 
rese dai «pentiti» Gaspare Mu
tolo, Giuseppe Marchese e di 
un terzo, innominato, collabo
ratore 

In pratica nella rete tesa dai 
250 carabmien che hanno pre
so parte all'operazione «Inser
ta» è caduta la «famiglia» di San 
Lorenzo, già coinvolta nelle 
stragi e nell'uccisione di Salvo 
Urna, e che avrebbe gestito 11 
«sistema di protezione» che ha 
consentito a Totò Rima di re
stare latitante per oltre 23 anni 
Anche le dinamiche interne 
della «famiglia», Deostruite at
traverso il racconto di Gaspare 
Mutolo, richiamano le vicende 
della «cupola» mafiosa domi
nate dalla forte influenza della 
figura di Rima Fino a dieci an

ni fa il personaggio emergente 
della cosca era Rosario Ricco
bono che avrebbe assicurato il 
suo decisivo apporto «militare» 
nella strage del giugno 1982 
organizzata per assassinare il 
boss catanese Alfio Ferino, n-

' vale del superlatitante Nitto 
Santapaola, durante il trasferi
mento da un carcere Nell'ag
guato furono uccisi anche l'au
tista e tre carabinieri della 
scorta. 

Un episodio collegato an-
.- che all'uccisione del generale 

Dalla Chiesa, per le due stragi 
furono usate le stesse armi 
Riccobono venne poi ehmina-

; to perché, durante la guerra di 
' mafia, il sue comportamento 

sollevò dubbi sulla fedeltà alla 
linea strategica di Rina. Il po
sto di Riccobono sarebbe stato 

i preso da Giacomo Giuseppe 
Cambino, in carcere da alcuni 
anni che governerebbe la «fa
miglia» di San Lorenzo attra
verso il «reggente» e latitante 
Mariano Tullio Troia, 60 anni 
Anche se imparentato con il 

"* vecchio boss Vincenzo Nico-
letti, scampato dieci anni fa ad 
un agguato, il nome di Troia 

v non era mai emerso nelle in
chieste sulla mafia. 

i * i * 


